
Russo,· Antòriietta Barbieri/:Famiglia }agliaferri, Matteo ;vitale, Fa· 
miglia Giuliano, •. Famiglia·· .Mangia, Vincenzo Cobucci ·e famiglia, 
Antonio Sorrenfi e fàmiglia, diovanni Mangia, Famiglia' D'Andrea, 
Raffaele Trillo, Famiglia Russo( Carmine· Palumbo, Giuseppe D'An­
gelo di _Salvafole, Famiglia Vincer;Jzo Riviello, Paltimbo Gaetano e 
famiglia, Famiglia Soprano,, Fonseca .Francesco di Americo, Giusep­
pina Soprano e fa'TligHà;:.Carbone. Giovannina e famiglia. - De· 
funti: Elisabetta Spino;:> ~i)ippo·. Di . Blasio, Lo h go Rosa,., Gaetano 
D'Angelo e fanìfglia, fam.lgli;l francesco D'Angèlò, M<Ùia .Mito, 
Peppina. RoSìèllo, Gi~seppif1tt:, !p' Angefo Capobianco, franèesco 
Vinci; Pasqualè .Torre'è)noglie,-.Domenico Riviello e moglie, Fran­
cesco CarieJio·.e. mdglie;:;:Pi.étrq Qior'g:ioni, Lorenzo. Ursoia e moglie; 

" Biagio Pentagnia ·e. moglie;:·Teoabro Ursaia, Pietro Buccianti e mo­
glie, Giuseppe RivieHo,':' Nicòla Di Lascio fu Giuseppantonio, Pròta 
MiChele di FrancescoHColicigna Vittoria, Domenkantonio Scarano, 
Giusepp,antonio Di Lascio; Luigi Laino, Vincenzo e Carmela Scia-

. vicco, Giuseppe Scarano di Gennaro( Sàverio · Carbone, Vincenzo 
O'Ang.elo, Sofia Montana, Cesare D'Angelo, Concetta .Milillo, Sofia 
Montan:a,. Don;t:eriicò,~ ·.Ri~jello,,di 'Vincenzo, Carpentiera Antonio, 
Famiglia ;Maio, Rtiss'o\Ant6nip; '·lemma· Vincenzo, . Marsicano Gen­
naro,. Maria. Cariellor·A:rltònip. J\1\arsicano, Raffaele . Caolo, frateiH 
Laino, Angarola Ferdi.nando? e·~ mdgiie~ :Antonio Tancredi, felice 
Pugliese, Domenicantonio Soprano,; Carbone Antonio fu Vito. ' 

~. Capitello: - Z~Latrice $atomo n~\ Vincenzina : Zeri! lo Luigi Guer­
cia Antpniettà,· Salo mO'ne :Maria, Tino. Rino Fazio Carmela. - De­
fanti: Aievola Nicolina, Fazio Domenico, fazio Marlagrazia, Ava­

. gliano Elvira, Zerillo·· Giovanl)i, Salomone Antonio, Maggistrato 
'Aristide, Cacace firomen~,, Romanzi. Giuseppe, Giuda Vincenza, 
Panniera Lucia, Fiorenza J:.arìtera,· Bellini. Michele, Cari ello Cristina, 

. Pecòrelli Antonio, Marsiglia. Vito.· l 

· . Zelatriae, Avagliatzo. Ester: Giffoni Ester, Giffoni filomena, Pi-
sapia Giuseppe, Grosso Letizia, Bolbo: Giuseppe~ Russo Gesualda, 
Scarpitta · Mièhele. 7- l)efùnth" Av~glia'no Salvatore, Visone Gaeta· 
no;Oiffoni Biagiantonio;·' Oiffot:Ji Luigi, Giffoni Antonia, Giffoni 
Rosanna, Ginnari Vincenzo, Falcone francesco, Appratti Giovan­
nan'gelo, Savina Angelina, 'Falcone Cataldo, fusco Antonio, Roton­
dano Pietrò, Rotondano Nina, .Tota Anna, Milo Gaetano, Matalone 
CàrmeHt, Della Corte Jmmacolàla,- Giffoni Raffaele, Marsiglia Vin-
ce~z?,. Filizzola .Rina, FHizzqla Anita~ \ .. 
· ·~··· Zelatriae ·Anna Guerriero: .Cardenia1 Assunta, Castaldi Ernesto, 
Garribardella · Oiuseppinà, ,: Lan1'oglie Nicola, Coniugi Adorino. -
Defunti: Cavaliere Domenica, Manderirio Maria Michela, Gambar-

. della· Angelina, P' Andrea ,.yincenza, Cerì~icchiiro ·Bartolomeo; Ma~ ' 
tarese Mariài.fnn,ocenzo Qr,ricq; fnesPer~isa de Banos, ·Maria Mi· 
chèla Manderinp/Col1~eH,a,;~M~.~§iglia; Sca~pittà .Carmine, Napoletano 
Bas.ilio, Napoletano. fr~~·?e.s·cot~MarsigJia Teresa, Peèorelli Carmine, 
Be,lucci Giovanni; Adprif16; ~usso; Scarpitfa Luigla,· Alpino Giaco· 
f!l.o, Pe~illo 

1 
Giuseppe.y:?i~~~J.;.'.iì/ ·· · ··· · \ · · 
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Una gloria per Pagani · · . . . 
'Apostoli nilovi - Reden~iorie perenne 

· ·. Dal foro' civile al foro • delle cosciettzè 
1l·sant0·d~Ùa giovialitfi: 

l • 
l 

~J' cl n tOcchi 'a[fèfltialici d effe ?quièfe B' a-
. ,: {:.'>::' .· . ~ 

sq~a[~ cisuòrièi'no]es~osi. P:ec [ aec p-cimaoecife, · 

fotU~ci ·di gio}k ;cas~d\ ed·, intime, di pace oeca 

e pcofl?nda. · 

étt clJup..ecioci; ~i ~onfca~effi, agfi a miei 

e a. qua nH ·i:èfano .· f'ope.ca Vllissi onada di 

eS. étffons; .Vfr../dei;.2ig.uo.ct" o~dano .i nostci 
/ '' ' ' ' è ' \ t .~ ' 

· ~ug,uc(fliù .. ~tri_ce~~ di p. a c~ e di. gioia pec nuf­

fa tucbat_i da·'pte~tcup,az.ioni e da ansietà. 

ét~:tgu.d di' ;e,to ét'nnò ~iuGiface secondo 

. t~ue· 're tnten~Loni· :~:h:&. ;~ftiesçt e def J)u.o e)u,. 
l }' ' ' l ',' l ,. ' ' 

. pte~o ~ astoce ... 
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SUPERIORE PROVINCIALE 
BASILICA S. ALFONSO 

(Salerno) PAGANI 

M. Rev. Padre, 
Il ptossimo 19.aprile ricorre il 2~An­

niversario del Beato transito del nostro 
'Servo di Dio, P. D. Cesare Sportelli, primo 
compagno indivisibile del nostro Padre 
S. Alfonso, pietra angolare del nostro 
Istituto, l'uomo, il Religioso e il Santo 
dalla maschia tempra, il Redentorista per­
fetto e d accorto - v ero e x a v v o c a t o - cui t a n·­
to deve tutta la nostra/Congregazione ed in 
ispecial modo questo Collegio di Pagani, 
che ha avuto l'onore di essere per tanti 
anni residenza del p··. Rettore Maggiore. 

Il Vostro pensiero di èonsacrare al suo 
ricordo tutto questo numero commemorativo 
è veramente opportuno, e di gran cuore lo 
approvo e benedico. 

Possa, mercé tale commemorazione, rivi­
vere in noi Redentoristi non solo il suo 
ricordo, ma molto p.iù il suo spirito apo­
stolico e la sua ·Virtù, sicché come lui, 
lavorando questa nostra generazione da ve­
ri apostoli, possiamo attuaTe in questo A-nno 
Santo,in conformità dei desideri del Sommo 
Pontefice, il grande ritorno ed il grande 
Perdono di tante anime lontane dall'ovile 
del Pastore divino, Cristo Gesù. 

Nella speranza che questo mio augurio 
sia una real ta, imploro su di Voi, sui vo­
stri Collaboratori e su quanti s'industria­
no per la diffusione del pensiero Alfon­
siano tutte le benedizioni Celesti. 

Pagani, 19 Marzo 1950. 
Festa di S. Giuseppe 

P. GIUSEPPE M. TESSA c. ss. RED. 

SUPERIORE PROVINCIALE 

Al M. Rev. Padre 
P. LEONARDO DI CHIO 
Direttore della Rivista ((S. Alfonso, 

MUNICIPIO DI PAGANI 

IL SINDACO 
PaRani, 20 Marzo 1950. 

AL M. R. P. LEONARDO DI CHIO 

Collegio dei RR. PP. Redentoristi 
PAOAN! 

l?everendissimo Padre, 

in risposta alla Sua gradita lettera, Le dello~ significare che 
aderisco con entusiasmo alla Sua iniziativa di dedicare un numero 
della Rivista «S. ALFONSO» al Fondatore del Collegio di Pagani: 
il Servo di Dio P. D. Cesare Sportelli. 

Egli rappresenta per Pagani un benemerito poichè alla Sua 
passione, al Suo acume ed alla Sua tenacia si deve se possiamo 
avere l'onore di ospitare la sede della: Provincia Napoletana della 
Congregazione, che ha portato come conseguenza poi l'altissimo pri­
vilegio di custodire i Resti Mortali del Fondatore di Essa. 

Ed in tal modo Pagani ha, dall'atteggiamento e dall'azione del 
P. Sportelli, ricevuto lustro e decoro. 

S. A~{onso e popolo; Padri Redentoristi e cittadini di Pagani 
.rappresentano, -- l'ho rf,pefuto e scritto in diverse occasioni -, un 
binomio inscindibile c/1e r'> la forza del nostro vivere; il fretto per 
tutte le sfrenatrzu ed il dilaf!are di dottrine, teorie e false idt'ologie; 
la serenità, la tranquillità e la pace delle nostre famiglie: poichè 
Voi Redentorisfi a PaJzani siete ... di famiglia in tutti i veti ui in 
tutte le caft?f!Orie sociali, 

Di tu/lo rià il merito va al Padre Sportelli, che volle la Casa 
Redentorista di Pauatzi, e seppe resistere a tutte le vicissitudini e 
contrarietà con la tenacia di un pioniere e. con la pazienza di un 
missionario. 

Ed io intendo, in tal modo, rinnovare il gesto dei Sindaci del­
l'epoca del P. Sportelii, e nell'aderire alla Sua iniziativa, innalzo 
lodi all'Altissimo, ringraziando Lo di aver concesso alla città di Pa­
gani, che ascrive a Suo leggittimo orgoglio di chiamarsi « La cittd 
di S. Alfonso », quei privilegi che Le derivano dall'avere nelle Sue 
mura : il Collegio ; il Santuario; la Tomba d~ S. Alfonso ed i Suoi 
Figli, degni continuatori della Sua dottrina. 

Nel baciarle la mano mi abbia Suo De.mo. 

Don. <JARLO TRAMONTANO 



Quando i venticinque Lettori della nostra modesta Rivista si 
·degneranno ·- bontà loro - di sfogliare questo numero di Aprile, 
resteranno forse alquanto sorpresi,nell'incontrarsi in quel ritratto 
-che maestoso figura nella prima pagina, e nella perplessità avran­
·no come un richiamo alla interrogazione di D. Abbondio, di man­
zoniana memoria ... chi era costui? 

Non deve far meraviglia. Son passati 200 anni dalla sua mor­
te e la sua memoria appena è rimasta nelle cronache e nei cuori 
-dei veri Redentoristi. 

Ai suoi tempi molto si parlò di lui, della sua virtù, della sua 
santità. S. Alfonso stesso, equo estimatore di meriti, fece raccoglie­
re molte notizie e ne avrebbe voluto scrivere una biografia. A 
·quanti si raccomandarono allà sua in1ercessione Egli largì grazie 
e favori. Dopo tre anni dalla morte il suo corpo era ancora ver­
,miglio e flessibile e diede vivo sangue ... Poi tutto si dimenticò .. ; 
't~nto da non sapersi or~ neppufe dove siano i resti mortali. Ses­
~anta anni fa s'iniziava presso la Curia di Nocera il sospirato pro­
,cesso di beatificazione. Si lavorò con alacrità al principio, ma do­
po quel primo fervore ... silenzio e tenebre. Oggi, ricorrendo il 2o 
Centenario, senza alcuna pretesa, la nostra Rivista intende lumeg­
giare la grandiosa figura del P~ D. Cesare Sportelli. 

Uno sguardo fugace e generico abbracçerà D. Cesare Sportelli 
... la cui mirabil ·vita 

meglio in gloria del ciel si canterebbe. 
(Dante) 

Mola di Bari, la popolosa ed elegante città, che si specchia 
nelle acque dell'Adriatico, distendendosi sotto un cielo incantato di 
·ti~ta orientale, vide venire alla luce il giorno 19 giugno 1701 Oio. 
vanni Cesare Sportelli, il quale si chiamerà pfù tardi sempre Cesare. 

L'illustre e virtuoso Dotto'r Bernardino e la nobile e santa si~ 
gnora Barbara Pavia furòno i fortunati genit~ri di questo piccolo 
sole, che domani irradierà nel mondo la sua sanlità. 

La piissima madre, novella Bianca di Castiglia, dedicò le sue 

LEO BARDb 

cure più particolari all'educazione· sana di Cesare, abituandolo, an­
cora tenero fanciullo, al digiuno in pane ed acqua nel giorno di 
sabato in onore della M<ldonna ed istradandolo all<l preghiera ed 
alla meditazione. 

Il ragazzo, plasm<lto al fuoco di questa fucina di virtù, si con­
servò sempre di « costumi purissimi», attingendo dallà, frequenza 
dei Sacramenti quella forza e quel coraggio che lo rendeva già 
apostolo. «Adoperavasi perchè anche i suoi compagni facessero 
lo stesso ». E il sole che manda i suoi primi raggi. 

Sedicenne fu condotto a Napoli per compiervi i suoi studi 
letterari, f!losofici e forensi. 

Con il celebre e valentissimo giureconsulto, sacerdote D. Bia­
gio Troisi, fece rapidi progressi da far presentire i più splendidi 
trionfi nel foro. A 24 anni era Avvocato. . 

A lui accorrevano in gran numero i clienti e non vi ·manca­
vano famiglie distintissime come quella del Marchese' del Vasto, 
de La bagnara ed altre illustri. 

Ma D. Cesare preferiva la gente rigettata da tutti: i poverelli. 
E mai difendeva una causH che, esaminata prima, non fosse giusta. 
Divenne cosi l'amore di tutti e tutti .applaudivano al valore e alla 
giustezza del giovane avvocato. 

E forse gli aridi studi giuridici, gli applausi, il credito affie­
voliscono la luce di questo sole? 

Il virtuoso giovane sugli esempi materni viveva nella pratica 
delle virtlt più rare : lontano dai teatri,· dai divertimenti, camminan~ 
do le vie dello spirito sotto l'esperta direzione del P. Tommaso 
Falcoia, pitt tardi Vescovo di Castellammare, e direttore illuminato . 
di S. Alfonso. . 

ci muoio mezzo ~onde 

L' «Avvocato di grido e di gran merito :.. attesta Mons. Raf~ 
faele Capone, doveva esercitare il suo patrocinio per opere di pie­
tà e di pubblica istruzione ,. . (Processi N. 3, pàg. 34). 
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Il redentorista P. Emi li() Iacovetti~ teste nei· processi del Servo 
di Dio, assèrisa~ constargli ,da:. un antico documento « che il Servo 
di Dio ebbe una visione (forse nel t 732) apparendogli O. Cristo 
che giudicava il mondo<Visiòne che grandemertte lo soesse, fa­
cendolo determinare a ritirarsi senza indugio nella Congregazione, 
èosa che effettuò dietro consiglio· del'suo direttore Mons. Falcoia ~. 

Aveva trentadue anni quando l'avvocato Sportelli lasciò l'am­
maliatrice· Partenope per ritirarsi nel silenzio di Scala. 

Alfon.so lo attendeva; Lo ricèvette come una benedizione divi­
na in un'ora troppo oscura, quando vedeva allontanarsi da sè il 
Mandarini, il Tosquez ed altri.. Era il 1 ottobre 1735. 

Un giovane intelligente, virtuoso, maturo di giudizio, tranquil­
lo non poteva" rimanere occulto del tutto. Era la luce da porsi sul 
candelabro; perchè illuminasse la casa della nuova famiglia religiosa. 

Alfonso gli affidò l'istruzione dei fanciulli ed il distinto avvo­
cato reputò grande onore passare· vari anni' in mezzo ai ragazzi 
di Scala e di Villa degli Schiavi. 

E mentre esercitava l'ufficio di maestro era pure il ·docile di­
scepolo di Alfonso nello .studio della Dommatica e della . Morale. 
I progressi in queste scienze erano non solo rapidi, ma felici tan­
to che il Falcoia scriveva .à .$. AlfonsO: c mi rallegro che il mio 
D. Cesare studii forteme_~te .». 

In tal modo si apparecchiava al sacerdozio. 
Le disposizioni, con le quali vi si preparava sono ricordate 

dal P. Tannoia: «furono troppo eccellenti e singolari. Vi si appa­
recchiò ... ce n digiuni e macera~ioni e partico.lari. preghiere a Dio, 
e non pervenne all'altare che carico di virtù, e tutto àdorno di 
quelle doti che sono proprie e èotanto necessarie p~r un operaio 
·evangelico· "· 

Le tappe ascensionali negli ordini sacri sono irradiate da una 
·lùce mariana. La Madonna fu ·l'aurora, l'alba ed il meriggio lumi­
noso del sacerdozio di D._ Cesare Sportelli. 
· ·, Il giorno 26 aprile 1736, f~sta della Madonna del Buon Con­

.siglio, Mons. Vigilante,. Vescovo· di. Caiazzo, gli conferiva la prima 
tonsura. Saliva il primo scaihto della gerarchia ecclesiastica.· 

'Il, 25 ·marzo 1737, fe.sta: dell'Annunciazione, da· M o ns. Falcoia,· 
Yes~ovo. di Castellammare',1;riceyev~ gli ord.ini minori. 
·. :: Dopo .Qualche ,mese;: 9~artcl~ ·la t:tat~rà, vestita a festa, ridente · 
,nèi suoi mille ,fiori olezanti, ·.diffonde l'armonia dei canori uccelli, 

' ' : ~ "' ~ . ' 

.che frecciano nel cielo limpido e balsamico, nel maggio di Maria, 
D. Cesare Sportelli ascendeva agli ordini maggiori. La cappella 
dell'episcopio di Castellammare fu la fortunata spettatrice delle più 
vive emozioni del chierico Sportelli. II 1° maggio ricevette il sud­
diaconato, il 3 il diaconato ed il 5 fu insignito del Sacerdozio. 

Decorato della dignità sacerdotale il P. Cesare Sportelli non 
si ferma, ma diviene uno dei grandi missionari del regno eli Na­
poli che, sulle tracce dell'Apostolo S. Paolo, per quattordici anni, 
percorre a palmo a palmo con frutti ubertosi. 

Tramonto di fuoco 

Lo strenuo soldato eli Cristo, clte era stato semprè pronto ad 
impugnare la spada per difendere la verità e a diffonderla dovun­
que, affrontando le più aspre battaglie, fu colpito da un male che 
lo rese inattivo per un anno. Ma la forza e lo spirito del vero 
lottatore appariva sempre, e dava come i suoi ultimi sprazzi. 

Nella contemplazione del Divino Crocifisso si andava prepa­
rando al valico della morte. 

Pur rizzandosi sulla sua fronte i capelli al pensiero dell'eterni-
tà sospirava al paradiso. 

Aveva predetto l'ora ed il giorno della sua morte. 
La fcsl:t del Patrocinio dì S. Giuseppe era prossima. 
In quell'ora :llla mente del P. D. Cesare Sportelli rilon1ano i 

portenti operati da bio in favore del popolo eletto durante l'Esodo 
ed intona il carme dai vivi colori: !tz exitu lsraè'l de Aegipto: uscen­
do Israele dall' Egitto 
(Sal. 113). Placidamente 

'muore nel Signore. 
Era il 19 aprile 1750. 

. E' morto il Santo, è 
morto il Santo! Ed i pa­
ganesi, i nocerini, ed i 
popoli dei paesi limitrofi 
accorrono ai suoi trion­
fali funerali. 

Questa lampada si è 
estinta sulla terra per ac­
cendersi nel cielo e bru­
ciare nell'eternità della 
medesima luce di Cristo. 

Chiesina 
d{ 

S. Donun/, 



L'armonia della strofa .del Cin­
que Maggio del Manzoni ritorna 
alla nostra anima piena di soavità 
e di fascino e alla grande figura 
di Napoleone si sovrappone una 
ancora più gigante: P .. · Cesare 
Sportelli. 

Davanti a quest'uomo ci doman-
diamo col poeta: 

Fu vera gloria? Ai posteri 
l'ardua sentenza: nui 
clziniam la fronte al Jlfassimo 
Fattor, eire J'olle in Lui, 
del crea/or stiO spiritò~ 

·più Msta orma stampar. 
Do[:)o duecento anni siamo noi 

i posteri che lo possiamo affermare. 
La città di Pagani riconosce 

come una delle sue più pure e 
fulgide glorie il Redentorista P. 
D. Cesare. Sportelli. E non po­
trebbe essere altrimenti; Chi co­
nosce le vicende storiche del Col-.· 
tegio di S. Michele non può igno­
rare la vita e l'opera di questa pri­
migenia colonna dell'Istituto. Li­
guorino e in particolare quanto lo 
Sportelli ha dovuto sosi'enere per 
la realizzazione · della Casa .di 
S. Michele. · : · 

Eppure questo Uomo Santo; dot­
, to, nobile, intrepido, infaticabile 

atleta per fa causa di ogni bene 
è· dimenticato. · 

Il secondo centenario della 
sua morte deve essere la ri­
vendicazione di tale inco­
sciente·oblio perchè sia posto 
sul piedistallo di quella le­
gittima gloria che recherà 
maggior vanto e splendore 
non solo alla Congregazione 

del SS. Redentore, ma anche e 
sopratutto alla città di Pagani. 

Molte sono le glorie di cui va 

orgogliosa Pagani. La vera, e non 
temo di esagerare, è $. Alfonso M. 
De' Liguori. Pagani è legata indis­
solubilmente al nome di S. Alfonso. 
E co·me il nome dell'insigne Dot­
tore detta Chiesa è universale, cos{ 
è universale pure il nome di Pa­
gani. 

Ma alla rinomanza di questa 
piccola località, dispersa come un 
punto insignificante - almeno nel 
1750 - sulla carta geografica, ha 
concorso in un modo tutto parti­
colare l'energico uomo e gran 
Servo di Dio D. Cesare Sportelli. 

IL FONDATORE 

Il settecentesco e simmetrico 
edificio che s'innalza all'ombra 
della Torre di Chiunzi, sull'ampia 
distesa dell'agro paganese 'è ope­
ra tutta sua col prodigioso aiuto 
delta Provvidenza. 

II dotto e pio sacerdote D. Ni­
cola Tipaldi, ammiratore di D. Al­
fonso De' Liguori e del suo pic­
colo nascente gregge, sollecitò dal 
vecchio curato di S. Felice, D. Fran­
cesco Contatdi una fondazione di 
Cioranisti, c~me allòra erano chia-

mati i liguorini. La fondazione fu 
delibèrata nel marzo del 1742 ed 

,il Contaldi ne fu. tanto lieto e 
soddisfatto da offrire tutto il suo 
patrimonio. Si stipulò il contratto 
ed i Padri Giovanni Mazzini, Be­
nigno Giordano insieme coi fra­
telli Vito Curzio e Francesco Tar­
taglione, sotto la direzione del P. 
D. Cesare Sportelli il 13 ottobre 
1742, fra gli applausi del popolo, 
le vive compiacenze del Clero é 
le benedizioni di Mons. De Domi­
nicis, Vescovo di Nocera, fecero 
l'ingresso in Pagani. 

Il Re Carlo 111 si compiacque 
della fondazione e la permise il 23 
marzo del 1743. Non ancora si a­
veva casa e chiesa propria. Mons. 
Vescovo concesse una chiesetta 
dedicata a S. Domenico, fuori del­
l'abitato, sulla via Napoli-Salerno, 
nei pressi del futuro Collegio. 

S. Domenico divenne come un 
Santuario. 

Il bene spirituale ehc si operava 
era immenso. Tutti erano contenti 
e sollecitavano insistentemente l'i­
nizio della fabbrica. 

E giunse il giorno della bene­
dizione e della posa della prima 
pietra. 

Agli osanna immediata­
·mente grandinarono i gridi 
del «Crucifige» e del «Veto». 

Si sollevò una furiosa tem­
pesta che minacciava di ab­
battere non solo la fonda­
zione del Collegio di Pagani, 
ma tutto l'Istituto di Alfonso. 

LA LOTTA 

. La persecuzione fu aspra, 
selvaggia, ostinata e lunga in 
tutto il contado. I missionari 
non erano più i benefattori 

5:7 

ed i consolatori e gli operatori 
di bene, ma erano dei mestieranti, 
dei ladri, degli ipocriti. Al popolo 
si unì il Clero e la persecuzione 
durò circa quattro anni. 

Si ricorse al Re, al Papa. 
Si intentarono liti per disfare la 

donazione del Contaldi. 
Per costringerli a lasciare Pa­

gani strapparono loro la chiave 
della Chiesa di S. Domenico im­
pedendo cosi l'esercizio del frut­
tuoso ministero di apostolato re­
ligioso e sociale. 

La chiesetta del Collegio non 
ancora era terminata. Le mura e­
sterne erano già innalzate, i ponti 
di costruzione ingombravano il lo­
cale, la fabbrica ancora fresca. l 
nemtct, non riuscendo nei loro 
perversi intenti, escogitarono ogni 
arte per poter distruggere la fon­
dazione. 

Con diabolici raggiri ottennero 
la sospensione della fabbrica per 
mezzo di un notaio reale venuto 
apposta da Salerno. 

Ma contro la Provvidenza non 
vale nessun umano giudizio. La 
trama diabolica sarà sventata da 
uno stratagemma audace dell'ener-

Primitiva 
Chiesina 

oggi 
Congrega 
degli uomini 
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gico D. Cesare. Avvertito da ·at-' Alfonso dubitava delta contrastata 
. cuni amici di Nocera della imme- costruzione e richiamava i ·suoi 
diata venuta dell'ufficiale regio il figliuoli a Ciorani, ma D. Cesare, 
P. Sportelli, implorato da Dio il sicuro diceva: «statevi tranquilla­
divino aiuto, chiama subito mura- mente, queste son tutte gioie; la­
tori, falegnami ed altri operai ne- sciamo fare a Dio benedetto, fidia­
cessari e nella ·notte, contro le m o ci di Dio benedetto ». Ed egli, 
proteste del Capoma.stro per la uomo dalla tempra adamantina e 
fabbrica ancora fresca, ordinò che illuminato da Dio, squarciando 
si togliesse l'impalcatura della voi- il velo del futuro, aveva profetiz­
ta dell'ideata chiesetta, vi. adattò zato al P. Amarante: « l'avete da 
un pavimento, vi eresse un altare, ·vedere, D. Biagio, quanto più que­
alzò una cattedra, vi stabilì un con- sta Casa viene contrastata tanto ha 
fessionile, adornò le rustiche mura da essere la Casa più cospicua della 
con tappeti e drappi, benedisse la Congregazione. Avete da vedere 
chiesa e l~ mattina- prestissimo vi quanto Dio ha da benedire questa 
predicò, confessò e celebrò la Mès- Casa». 
sa, amministrando la S. Eucaristia. La profezia ha avuto il suo pieno 
Intanto venne l'ufriciale accompa- avveramento.· 
gnato da un popolo per applaudire Le persecuzioni cessarono. La 
al trionfo dei congiurati. costr'uzione fu ultimata: una delle 

Lo Sportelli, calmo, ma imper- più grandiose e delle più artistiche 
territo aisse: «Nulla si farà di nuo- del regno di Napoli. · 
vo fuori di quello che si è fatto. Uno splendore di gloria Umana 
Qui vi si è predicato, si sono nm- e soprannaturale ha avvolto questo 
ministrati i Sacramenti e vi si sono Collegio Redentorista. Pino al lHOU 
celebrati i divini MistÙi». Recht- il Superiore Generale dell'Istituto 
marono i nemici; ma tutto fu vano. ebbe qui la sua Curia e llul 2 
E la loro disperazione giunse al luglio 1841 è tuttora Sede pro­
~olmo quando dal ministro Bran- vincializia. Petò la grandezza più 
eone si ottenne di continuare i la- autentica viene, come luce dal 
vori. / sole, dalla Tomba di S. Alfonso. 

I missionari furono liberi nel . E Pagani non avrebbe mai avuto 
loro laborioso e profittevole mini- questa immensa fortuna e questo 
nistero, mentre gli avversari, o me- purissimo lustro senza la costanza, 
glio le forze infernali, restarono' · la tenacia e la volontà di D. Ce­
deluse e confuse nelle loro

1 
intra- sare Sportelli: 

prese. Tutte le altre grandezze paga-
nesi insieme alle altre glorie scom-

IL ,TRIONFO pariscono e sfumano come i colori 

« LasCiamo fare a Dio » aveva 
detto D. Cèsare Sportelli 'nelle più 
grandi difficoltà e nelle più fiere 
opposizioni. Ed aveva· intrapreso 
la costruzione del grandioso Col­
legio di Pagani anche senza mez­
zi finanziari, confidando solo nella 
divina Provvidenza. Lo stesso S. 

del tramonto solare, ma legate al 
nome immortale di questo Primo­
genito figliuolo di S. Alfonso si 
colorano della luce dell'aurora, che 
~a crescendo ~ino al pieno mer-ig-

, gio senza conoscere mai tramonto, 
perchè perennate dalla santità .del 
P. D. Cesare S\Jol'telli. 

P. BERNARDlNO M. CASABURl 

Se S. Alfonso aveAR~ ascoltato il sug· 

gerimento di alcuni suoi primi compa· 
gni, noi nvremmo assistito alla novi­
t:), nllo spettneolo singolare di vedere 
in mezzo alle turlw giìì cristiane Sacer· 
doti vestiti alla nazarena; veste rossn, 
celeste mantello, capelli lunghi sul ca· 
po e barba fluente sul petto. Come un 
Redentore intento ad una sernprc rifio· 
rente Redenzione ... 

1~ il mare di A m n l fi e il eiclo nzzur. 
ro in un dolce rilii'RAn videro i noRtri 
Padri, lfiii'Rti A~oflloli nuovi, JH'r il Ali• 

ero fnol'o 11i un ·~nort-, prr In lut•e me­
rillinnn di unn ltH•nln 1-(l'lliult~, proprin 
ddle popolnzioni dt•l Mt•riclionnle d'I. 
t alia. 

Avevamo ancora il vigore irrompente 
dei nostri giovani vent'anni, rptando de· 
votamente calpestammo qud Anolo Ra· 
ero alla nostra Congregazione. Dai colli 
irti e pietrosi, dalle ca11upole ahbando· 
nate e stinte dal teinpo, come quei pn· 
stori di un 'tempo, come quei terrieri di 
200 anni fa, vedemmo Alfonso Maria 
Cesare Sportelli, gemme del Foro Napo: 
letano, Giovanni Mazzini, Gennaro Snr· 
ne Ili ... 

Anche altra volta sulle strade della 
Galilea, sulle rive e sul mare di Tihe· 
riade, nella sinagoga di Cafarnao, fu 
visto Gesù di Nazaret, Simone sopran· 
nominato Kefas, Andren Zelotes, e poi 
Giovanni il Discepolo prediletto e M~t. 
teo venuto dal telonio. Anclnte, annun· 
:tiate la buòna novelln allo genti, di· 
scenda l'llC<{na rigcnerutrico e la grur.ia 

'" tntti. p,d,e D. Ce""' Spo•· l 
telli, credo, non si possa guardare 
aott'altra luce e neppure soÙo al· 
tro riverbero che quello tra il !Ua· 
te di Tiheriade e il ridente az. 
zurrino di quello d'Amnlfi, fra i 
monti e i piani di Gafilea, Ciu· 
den e Samaria e le senipre ver• 
rleggianti scogliere e pianure dei 

monti di Ravello, Calvaniao,· ·sino a 
Napoli, sino a Salerno. 

P: D. Cesare Sportelli fu un Apostolo 
nuovo che abhinmo appena appena die· 
tro di noi, ma nncora ne sentiamo viva 
e presente la sua azione. Un Apo~tolo 
nù.ovo che versa sul mondo di Napoli e 
Scala un'onda scintillante di e~u.1raldi. 

Redenzioue, riscatto, liberazione, ·sa·· 
lutt~. Un ~iorno abbiamo sentito' ripe· 
tcrci come ttn'inesorahile condanna 
slo~an furiosi : un sol eapo, un sol po· 
polo, due popoli e1l una ~uerra, up;un· 
l(linnza, lib~rt1l, fratellanza. Ordini 
nuovi, p a rolc di un tempo, tutto passò 
come l'infuriare dei venti. Quelle voci, 
quelle idee, quei protagonisti avevano 
i piedi di argilla : Ln materia e le for:· 
ze brute della materia, disordine, su~ 
perbia, affannosa bramosia di ricchez· 
ze, una vera febbre di gloria. Su tanta 
bassura a volo di aquila, unica verità 
ehe non tramontn mai, pat~sò lo 11ten· 
dardo della vita : Cristo e la e11a bot;. 
tù. 1750 • 1950. Duecento anni e la 
blanda visione benevola figura di Ce· 
sare Sportelli oggi titorna. Come una 
Redenzione, come un riseatto, come n• 
na salute e la sua parola, e la sua 
realtà non finisce mai. 

Un giorno sulle hanconate delle stra· 
de, nelle svolto dei loro sempre oscuri 
ambulaed, lungo le .vie delle catacombe 
e poi trionfante nelle absidi delle loro 
Basiliche un popolo nuovo nascente dal 
Rangue dei suoi Confes11ori, dipingeva 
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'}é graziosa 6g~~~ di ml g~o~J*~. pasto; :·· .· vot'ti dei suoi Maggiori. E quelle mura 
re. Aveva la a~a pecorella s~llè: spalle al 'lluo. passaggio fremono, una religiosa 

e 'còn le zampè avvolte e piflgate sul pace tuÙo lo avvolge. Quanti sentimen· 

petto. Elio sùni pastor bonus tìémbrava ti di' ~loria gli si suscitano in cuore, 

sentirsi ripetere sempre. Lì era descrit· mrilto 'più di quello che avrebbe potn· 

ta tutta l'umanità smarrita per le viè to .ècu~otere il Poeta dei' Sepolcri fra le 
l 'l S 1· t · o"sa·· · det' suoi Grandi a Santa Croce di tortuose della. co pa e 1 suo a va ore " 

che l'aveva raccolta •. Questa è una storia . Fir~nie 
· 00 • f .. ~ E aveva sul volto viva e palpitante come , 20 arim a, 

' 1 A l' d' t t I.J. p~llor della morte e ·la eperanzu. sempre nuova come g i posto 1 1 . u • . 
ti i tempi. Come i Sa veri; come i· Bar~ . .' Con questi grandi abita. eterno; e l'ossa 
tolomei Las Casae, come i Pietd Claver, .Fremono amor di Patria. · 

come il grido di Giovanni. Bosco; Da. (l sepolcri· VI, 44 • 47) 
mihi animàs ripercotentesi èu ·tutte' le Egli vede anche il volto come «~uello 
terre inospiti dei Pampas e delle 13ahbie dei Celesti di P. D. Cesare e dalle sue 

"infocate degli Indi e della Papuasia. labbra un nume parla... rivestitevi di 
Un giorno anche il nostro • eeare D C Crl·s'to. lrltuimini Dominum .Nostrum 

Sportelli ebbe la gioia di esclamare, ]eimm Chri.,turn (Rom. XIII, 14) Mae· 

abbracciando al suo cuore la· pècore!Ja stoso esemplare, severo ammonimento l · 
&marrita: e.cce ovis quae 'perièr_:at •. : Un D. Cesare aveva sentito come Agostino 

giorno anche il nostt'o Padre D.~_ Cesare: nei ~giardini di Cassìciaco la voce ete· 

~ebbe l~ gioia di restare semi vivo, a.l rea: tolle, lege; toUe, lege: (Con f. l. 
suolo nella tormenta di neve e di. un VIII c. 12 n. 2). Ed ei dpeteva che 

furioso ~ragnno a forza di andare in l' Apo~tolo dev'essere n· Cristo che vuoi 

cere~ della umanità sperduta nei pec· dire: l'Unto del Signore, il Sacerdote 

eàto~i, ·nei derelitti. eterno, il media.tore fra Dio e il m.ondo. 
Come S. Pàolo, ·egli aveva da raò. Nort. in commesutionibl{s... non in 

contare. Dai Giudei cinque' volte "ho crapule e disoneAtà, non in alcove e 

ricevuto i cquar.anta colpi meno uno, in licenza, non in contese ed invidia 

' tre 'volte fui bàttuto dalle Ve~ghe, Una furono i primi passi nel SUO cammino 

volta fui lapidato ... in fatiche e in ·pe· a Cristo. P~i le sofferenze interiori, poi 

ne, nelle veglie tante volte, nella' fame la sua virtù come quella di un gigante 
. e neÌla· sete, nei frequenti digiuni e. che.' attraversà esultante In sua strada, 

nel· freddo e nella nudità. E ·oltre a poi la sua unione a Cristo che non la. 
questi mali. esteriori. v'è il eruceio quo• · ecerà mai più. Con l'ardore di un Se· 
tidiano che su me incombe,. cioè la rafino con la purezza di un Angelo ::. 
cura di. tutte le Chiese. lnstantia mea così 1: videro le Suore Francescane di 
cot'idiana sollicitudo om~ium ecclesia- Solofra in S. Maria delle Grazie; così· 

qtm, (2 Cor. 11, 28). Con l'ansia· di . lo videro i Sacerdoti e i Chierici qel· 

un apostolo, furono evangelizzate da Semina"rio di Conza .. Aveva sul volto 

lui tutte le chiese di questa Italia me· lo· splendore di Dio, quando pur p re· 

ridionale. L'Abate di Monteverginè eh· sentimdosi ai popoli con la corona alla 
be ad esclamare: avevo gran desiderio, cintura, èol Crocifisso sul petto e con 
se era possibile, di ascoltare S. Paolo; .la· veste · talare oscura in ricordo della 

ma ora ,avendo inteso D. Cesare . Spor· pàssione del Signore, egli fom~ntava. 
telli mi è passato, giacchè non mi sem· riel cuore l'onore di Dio. e la salute 

bra che un, S. Paolo. ..., delle 'imime. Era rivestito di G.esù Cri· 

. sto qùando egli, Figlio di Marta, . con· 

quietava nel nome di Maria e trasfor· 

mava le anime ·in figliuoli di Ma· 

rin. Ultima e prima gemma '·della sua 

corona nel Cielo. Come a S. Alfonso,. 

* ~ * 
Il Redentbrieta che ogpi si aggira 

fra 'le mura dei nostri piiì ilntil')bi Col· 
legi, ll'Ì inCOntra CODtÌI\IltllrleDti COn i 

l 

V'è, in ogni twmo, un dramma interiore, dal quale trae valore la vita stessa 
dell'uomo: il dramrna di una ricerca mai assopita; di un amore mai sazio e 

mai consnmato; di una bellezza Rernpre intravista c mai posseduta. L'uomo, in· 
somma, <} un cercatore a!Tatieato di nn ideale che pare proRsimo cd è sempre 
lontano, di un'amorosa c<l ansiosa ricerca <li Dio. 

Nondimeno vi t<ono degli uomini che, eoscienti di !Jilest'intimo assillo, ten· 
-dono all'appatramcnto di eRso; c vi sono degli uomini che s'incerano le orecchie 
alla vo~e aRsillant~ d.ella propria spiritualità e s'allontìmano dalla via maestra e 

prendono il Renticro delle cose vacue ed effimere, soddisfatti soltanto di beni -
ee pur son tali - passeggeri e caduchi. 

Percib molto Rpesso i < t<anti • : cioè gli uomini che alt'interiorità dello epi· 
rito danno valore e tendono con rinunzie e sacrifici alla conquista del Bene 

Sommo, pt188!1UO Ìnosservati agJi occhi dei più O incompresi O addirittura mala­

mente giudicati. Pcrchè il mondo, preso dalla febbre dell'oro, dal miraggio degli · 
onori, dall'nnllia della pot<>nza e della fama, non SII e non può rendersi conto 

che alla meta della 1doria non caduca pervengono soltanto i veri conquistatori, 
la cui asecRa, è disseminata di ,Jifficoltà e di oRtacoli ehe talora sembrano ineu· 
perahili. 1 

In qucAta vi11ione trova la Rua giusta lure In figura e la personalità di pa· 
drc CeRare Sportelli: dell'uomo che dnlla gloria 1leJ foro paA!HÌ al silenzio del 
ehiostro: del giuriRta colto e intclligcente che, fedele al1a voce di Dio, umiliò la 

propria fronte col voto dell'ohhcdicnza e con l'osservanza di una Regola che ne 

guidava tutt.e le azinni; !!di'oratore c del mae!ltro clte umilmente si fece diece· 

polo dei meno sapienti d i lui c da essi dipese come ultimo fra gli scolari. Potè 
apparire, questa, una follia di fronte al mondo: e fu invece la sublime follia 

dei santi 1 Perchè la decisione dell'avvocato CeRare Sportelli, di lasciare il foro 
·e dedicarsi a Dio, fu la conelusione matura dell'nome cosciente della propria 

vocazion<t, dell'uomo asRctato di vita imperitura; e la sua opera missionaria, che 

poi egli svolse, fu In logica ':onsc(.tuenza della pienezZB di vita spirituale ch'egli 
attinse dissetandosi alla fonte dell'amore di Dio. 

Così fu clr~. mentre cRrrcitava con molta perizin l'avvocatura, il auo tempe· 
ramento l'lpirituale s'alimentava di pietà concreta n cui informava la aua vita 

quotidiana di laieo; e hencht'\ vivesse ancora nel mondo era sceyro di compro· 

messi eol mondo, dal quale anzi di giorno in giorno ei distaccava col ritmo del· 

come a S. Antonio di Padova, come .a 

Gerardo Maiella, riverso sul letto della 

sua morte la sua agonia fu confortata 
dal sorriRo di Maria. Oh che bella Si­

gnora, oh, che hella Signora! egli fa· 
ceva eco al 1:1wto del Santo di Padova: 

O Gloriosa Domi11a, .w.fllimi.1 inter 
siclera. 

Come una copiosa redemlione ... 

II P. Sportelli compì la sua giorna~a. 
Pagani, 19 Aprile, 1750. Nell'azzurro 
dell'aria, travolto in un nimbo di glo· 
ria, Cristo gli corse incontro: ricom­
pensa, frutto centuplicato, mercede di 
viln eterna, sedente con Lui e gindi· 

canto nell'ultimo giorno le innÙmero­
voli trihù della terra ... 

LIGORIANUS QUIDAM 
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le grandi anime che 11degnano i co.mpromesiiÌ e puntano sull'eroico. Co11ì la tma: 

anima desiderosa di librarsi per voli più arditi e di spazinrc nella luce dell'In­

finito pervenne alla definitiva rinunzia alle cose della terra e si consacrò con 

. tutta dedizi~ne a Dio che di tutte le cos'e è principio e fine unico. 

Con questa disposizione d'animo l'avvocato Cesare Sportelli bussò alla porta 

della sorgente Casa di Sant'Alfonso Maria de' Liguori : per iniziare la sua nuova 

milizia dello spirito e prepararsi ali~ sua grande missione di avvocato del Verbo. 

Ma dopo che si fu inchinato alla mistica imposizione delle riumi che lo re· 

se Sacerdote in eterno e gli diede l'investitura solenne di missionario di Dio, egli, 

ripieno dello Spirito Santo, ricomparve nel mondo, da cui s'era àllontanato, non 

più rivestito della toga curiale, ma della divisa penitenziale che gli dava il di· 

ritto di J,>andire fra gli uomini non più e non soltanto una parola in difesa di 

diritti conculcati o di condanna di ingiustizie consumate, bensì anche di pace, 

di amore, di rinnovamento nel Cristo Signore. 

L'inge~no immaginoso e fervido, la soda sua cultura sacra e profana, la co· 

stanza ferrea ch'egli possedeva : tutte le sue doti, alimentate e rafforzate dalla 

fede, dalla fiducia in Dio, dal fervore della preghiera, dallo zelo, dalla carità, 

dallo spirito di obbedienza e di umunitt1 che egli volle sempre eserciture con 

molta nttenzione in qunlsiusi circoetnnza, egli mise a servizio della buona causa; 
e di quelle sue doti ""si servì da buono . avvocato di Dio per conseguire vittorie 

molto più proprie anche se meno strepitose di quelle a cui era già adusato 
nell'agone del foro umano.· 

E come durante la sua carriera giuridica. s'era dedicato alla difesa .del debo· 

le, dell'ingiustamente accusato, del povero, del colpevole ch'egli sosteneva e con· 

fortava con spirito di comprensione, preparazione dottrinale e solidità d'intellet· 

to, così -'divenuto missionario liguorino - egli con vigore rinnovato e poten· 

ziato donò se stesso per andare incontro ai più deboli, ai più timidi, Ili più po· 

veri, ai pitì ostinati peecatori, a tutti coloro che spiritualmente o materialmente 

erano più indigenti o più abbandonati: tutti accogliendo con grande carittÌ e ze­

Ìo, come fratelli a lui più cari',' trascurundo se stesso, il riposo necessario per le 

sue fatiche, la sua salute fisica, spesso restando sulla breccia, mentre il suo cor· 

po ammalato ed esausto esigeva riguardi e cure. 

Cosa gl'importava di se stesso? Come buon soldato egli doveva combattere 

fino alla morte: fedele al suo programma : « Il soldato non si conosce per uomo 

valoroso - egli diceva -, quando va colle divise de] re e colla spada al fiane0 , 

nè quando sta nei quartieri ritirato : aJiora è soldato di nome; ma si conosce 

qu~nd•l. sta in campo colla spada alla mano, difendendo l'onore del suo re in 

mezzo a travagli e col pericolo della 'morte». 

Così padre Cesare Sportelli già avvocato degli uomini fu avvocato delle ani· 

me.; così egÌi co~~attè le sue battaglie nel foro dello spirito beu più ardue di 

.quelle del foro civile o penale, ove si possono salvare i corpi, ma forse perdere 

. le anime; così' egli vinse tutte le cause, anche le più intricnte che il suo zelo 

instancabile lo spingevano ad assumersi. 

Aveva incominciato il suo apostolato missionario con un alto di rinunzia 

eroica ·alle lusinghe di una carriera già splendida, agli applausi e agli onori del 

'mondo ; compì il suo apostolato pervenendo all'eroismo della virtù dello spirito: 

con· una corona. di meriti meno appariscente agli occhi del mondo, ma splenden· 

. te al. cospetto. di Dio che legge nell'intimo segreto delle anime. 

Cosi, ricco di opere di fede e· di amore, P. Cesare Sportelli dall'ngone spiri· 

tua le po11aò ·alla gloria del Cielo, al premio c ho i <lesi d eri avanZI!; colli dopo tmn 

vita densa di lavoro ncll'uasiduo travaglio dell'intcllig<mzn e del (moro concltac 

in l\Bsoluta dedizione il suo apostolato di pensiero e di azione visibilmente be· 

nedetto da Dio e tuttora vivo nel grato e commosso ricordo dei posteri. 

GERARDO ANTIGNANI 

antG della ~i 6 D i al ità 
Nella Bibbia vi è una 

·espressione che si potrebbe 
dire programmatica, · nè 

:11olo della vita ordinaria 

cristiana, ma anche della 

più sublime santit;ì. Ser· 
vite Domino cum laetitia. 

La nÌUIIOneria non è ve· 

rnmente la compagna del· 

In Santità, e noi ci sentia­

mo trasportati più facil· 
mente vcrAo chi d fncdn 

una accoglienza onesta e 
'lieta. 

Ciò è anche nei Santi. 

Quanto non attirava Pip· 

po buono a Roma? E che 

dire del moderno Giovan­
ni Bo11co? 

Non molto dill!limile da 

·.tessi fu il Redentorista P. 
D. Cesare Sportelli, pietra 

angolare dell'Istituto del 

SS. Redentote, primo ed 

indivi!!ihile compagno del 

· Fondatllre S. Alfonso dei 
·Liguori. 

La dolcezza e la bont.iì 

ai leggevano nel suo volto 

··e furono l'esercizio di quel· 

la sua vita d'ogni giorno. 

La dolcezza, queÌla stes· 

sa di S. Francesco di Sa· 
les, negli occhi di Don 

Cesare Sportelli si legge~ 

. e Ai ammira in tutto i] 

portamento, c'è nella sua 

parola, c'è nella grazia del 

suo volto, e si manifesta 

iu ogni atto, ad ogni e­

spressione, sempre fiorita 
di gioia. 

Nato nella ardente terra 

di Puglia 1ln d11voti e vir­

tuolli genitori, portn fin 

dnlltt nascita con sì'\ il scn· 

so di un accesfl amore di 

Dio e della quotidiana 
pratica di ogni eletta vir· 
tù. Il mondo in cui Egli 

paRsa non lo travolgo o 

non ne deturpa la inno· 

eente hellezza : gli serve 

solo per meglio rinunziar 

domani. E vi rinunzia in· 

fatti Don Cesare, rinunzia 
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al sogno d'una vita che si 

presenta luminosa di aspet­

tazioni, rinunzia ai clamo· 

ri del Foro, n Ile meraviglie 

della città partenopea, a 

tutto rinunzia~.. E segue 

H. Alfonso Dei Liguori, 

con tutto il suo entusia· 
smo e con tutta la sua 
fede. 

Lo seguì col sorriso ne· 

gli occhi e sulle labbra, 

tutto festantr-, tutto gioio· 

so, come il harnhino che 

corre alla festa, ed 

è contento, felice 

di tutto e felice di 
niente. 

E' sulla eua atra· 

da ormai... è sul 

sentiero che CC)ndu­

ce lontano, alla me· 

ta desinta . 

Potevn non rispon· 
dere al richiamQ del 

Signore colui che 
doveva essere < la 

consolazione • della 

Congregazione del 

SS, Redentore? Così 

lo npoRtrofn il Fai· 

coin, N) ti profezin 

infntt.i. 

E questa perfetta 

Scala d'ingresso 

letizia, questa giovialità 

che egli deve portare nella 
sua famiglia Religiosa, e 

nei popoli eh~ deve eVl!n· 

gelizzare giunge persino al· 

l'allegrezza piena, sarei per 

dire, rasenta i confini della 

lepidezza, prendendo anche 

qualche volta in giro, mi 

si perdoni l'espressione, se 
·stesso, i suoi malesseri fi. 

Rici, i Ruoi nemici, Sata· 
n asso. 

Non che egli non sen· 

tisse il peso della lotta, 

l'asprezza della battaglia, 

In violenza da farsi conti· 

nnnmcnte, ma RnprtÌ tutto 

condire con quella nota 

bonaria e faceta che qua· 

si toglie le ruvidi angolo• 

sità della triste realtà del· 
la vita. 

Il suo biografo così si 
esprime: 

Nella vita di religioso 
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intrapresa dal Servo di Dio 
egli non divenne, come po· 
trebbe pensarsi, ruvido, roz· · 
zo, contegnoso, ma conti· 
nuò ad essere affabile~ e 
gentile con tutti. La mas· 
eima di Cristo, che il suo 
giogo è soave e leggero era 
al vivo personificato nello 
atteggiamento, nelle mo· 

· . venze, in ogni minimo a t· 
to di D. Cesare, sicchè 
guardando lui la virtù di· 
veniva attraente ed ama• 
bile. 

E in altro luogo : 
~ La caratteristica che 

a preferenza di ogni altra 
distingueva la sua santità 
era In dolcezza, una dol· 
eer:za somma, emula di 

quella di S. Francesco di 
Sales, un'amabilità cd una 

, mitezza tutta simile n 
•Iuellu di Cristo », 

A questa dolcezza, come 
-nn altro S. Filippo univa 
-anche il faceto... Ad una 
Superiora di monastero 
scriveva: Voi altre mona· 
che siete così sapienti' che 
pgnuna di voi potrebbe 

, governare il mondo intero. 
Abbiamò detto che pren· 

deva in giro anche ~ata· 

JUUISO. Ed infatti nelle ten· 
tnzio~i non poche che lo 
inportunavano se ne di· 

· straeva al canto . d' una 
canzonetta fòrgiata . da lui 
stesso 
,- V a alla forca di çhiafeo 

Va te studea lo galateo 
Va te 'mpara de parlà. ' 

. Ma chi non 0a ·che le 

indoli più facete s'infran· 
gono alle volte alla pre· 
se~za del dol6re? La gio· 
vialità di D. Cesare stette 

. aalda anche a questa prova. 
Eccone un episodio. 
Una volta gravemente 

·infermo gli fu ordinato 
dal medi•Ò che prendesse 
della doecolatta. Il fratel· 

lo inserviente ~liela pre· 
parò, ma troppo amante 
della povertii, ne mise così 

,poca, in una dose rilevante 
di acqua, da darne solo il 
colore. Mentre il malato 
la beveva senza dirne pa· 
rola· un altro Confratello 
non potè non esclumnre : 
Fratello, che avete fatto? 

questa no1~ è cioccolatta, 
è acqua tinta. Al che D. 
Cesare: Non importa, la 

gola non mi ha fatto mai 
guerra. 

In un' altra infermità 
venne assalito da un pro· 
fondo letargo, dopo rinve· 
.nuto fu interrognto dn un 

1
• amico di Comunità se sa· 
rebbe morto di quel male, 
e· alla I!Uil riapoetn neguti­
VIl interrogato di nuovo 
come ciò lo potesse ull'er­

mare riprese lepidnmente: 
Quando io st.arò per mo· 

rire, hon avrò voglia di 
stare in letargo, ma vor. 

. rò stare còn tutti i sensi 

e, ciò dicendo, ridea bea· 
tamente. 

Nelle Missioni poi non 
solo sapeva tenetre allegri 
i Missionari, alleggerendo 
coeì la loro ·vita tanto gra• 
vosa, ma era dolce ed af· 

·fa bile· con tutti: piccoli e 
grandi, buoni e cattivi. 

Perciò i popoli venivano 
persuasi, compresi dalla 
sua parola, e si correva 11 

Lui come· al Taumaturgo, 
come al messo del Signore. 

bella sua :giovialità si 
ràcconta • tanto, nella ricca 
fioritura ·di episodi che fu· 

, rono e· sono '!SUlla · bocca 

del popolo, e :che -'fotmnho 
il'quadr<i della èua vita. 
Quanto e~oismo e quanta 
santità in quella apparen­
te ·•penaièrntezza, nel suo 
gaio conversnre, · quasi n· 
neddotico, .nel 'facile sor· 
riso l! l 

Non aemhrerehhe , un 
santo a prima vistn, Re ci 
si fermasse alle apparen• 
ze, se non si considerasse 
proprio in tale gaiezza la 
fonte prima delle sue vir· 
tù. Ed è santo Don Cesa· 
re, e.· di una particolare 
santità e si dice che ad un 
Fratello laico, anch'esso di 
nome Cesare, ripetesse 
"Fratello, diamoci da fare. 
perehè santi del nostro 
nome pochi ce ne sono >. 

Un santo dalle propor· 
zioni gigantesche. 

Quando egli diceva eh~ 
un'anima convertita o im· 
pedita dal peccato è allo 

più grande e glorioso che 
non le conquiste di Ales· 

. sandro, certamente Don 
Cesare innalzava un mo· 
numenlo d'umore nl Sol· 
dato di Cristo che c\ sul 
campo di battaglia conti· 
nuumente a combattere la 
sua guerra. 

Quel monumento d'amo· 
re di cui Egli fu mirabile 
archit~tto il popolo vuole 
oggi innalzare a Don Ce­
sare Sportelli, l'anima pu­
ra che seppe illuminare e 
consolare ·con la grandez­
za del sorriso e con la 

. bontà dei sentimenti. 
Se fosse stato un solda· 

to della Patria, avremmo 
veduto sul suo .petto i se· 

, gni delle molte imprese 
valorose . ed egli avrebbe 
in vita. già cr~a to il suo 
mito, così come lo crearo· · 
no· gli ·eroi dell'Ellade e 

di Roma. 
Ma Don Cesare è so Ida-· 

to di Crieto e vediam() 

·sulla sua ·fronte valoro11a: 
l'aureola dei· santi, premio 
alla lntn giornata laborio· 
sa, quando l'ora del com· 
battimento era sempre hel· 
la, perchè in tutta la vita· 

sognata ed attesa. 
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ANNUNZIO LIBRARIO 

Siàmo riconoscenti al P. Alfonso Santonicola C. SS. Rèd. per 
aver regalato al mondo cattolico il suo volume: L'Assunzione di 
Maria Vergine e la mente di S. AUonso. Ediz. Paoline. Alba. 

Il suo intento di far conoscere il pe~zsiero di S. Alfonso in wz 
argom(mto di tanta attualità no{ lo abbiamo accolto con intimo com­
piacimento ed abbiamo ammirato la più· clze esauriente documentazio· 
ne tratta dalla Patristica e dalla teologia moderna. Noi gli augu· 
riamo ·che il volume raggiunga le menti e specialmente ì cuori di 
ogni cattolico e accenda una scintilla di amore verso questo grande 

, privile[!io della Vergine SS.ma: la sua assunzione in ·anima e corpo 
in Cielo. E con la universale preghiera della chiesa se ne affretti il 
momento della gloriosa definizione dommatica. 
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